
Donne  e  Lavoro:  essere
ostetrica
Nasce  oggi  la  rubrica  Donne  e  Lavoro  della  sezione
Toponomastica di ImPagine. Il tema scelto per dare vita alla
sequenza non è casuale: levatrici e ostetriche hanno dato la
vita a centinaia di generazioni, ai loro consigli e alle loro
mani si sono affidate per secoli le donne del mondo.

In foto. Necropoli di Porto (Fiumicino, RM), tomba 100. La
levatrice

Sarà il solo testo di Alessandra Scirdi, letto il 13 maggio
alla cerimonia per l’intitolazione di una piazza d’Ausonia
all’ostetrica Iliana Tosti, a riempire di parole e poesia
questa prima pagina.

Ebbene si … 
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Essere Ostetrica è come essere artista.

È qualcosa che si è, non si fa. 

Te lo riconoscono gli altri.

È un’energia che ti porti nelle mani e nel cuore. 

Qualcosa che penetra profondamente nei luoghi più remoti della
tua anima e non ti abbandona mai.

È nata con te. E tu con lei. 

Infondo l’arte è questo, 

Lo stare davanti; Il tirare fuori;

peculiarità sia dell’artista che dell’ostetrica.

Tutte le volte in cui mi hanno chiesto di descrivere cosa
fosse  una  nascita,  ho  sempre  descritto  l’attimo  prima
dell’apertura  del  sipario.  

Quel velluto ROSSO messo a proteggere qualcosa di sacro che
sta per accadere. 

La concentrazione. 

Il vocio del pubblico in sala. 

Il corpo che scalpita e la mente fredda, lucida, concentrata. 

Il buio.   

SILENZIO.

E poi il primo respiro. 

La prima battuta di copione. 

Il primo cenno di diaframma.

La prima nota.



Questa è la “mia” nascita: 

La stessa, identica, meravigliosa e terribile tensione che ho
ritrovato più volte sul palco. 

Prima che tutto sia commedia, prima che tutto sia Tragedia. 

Quel  piccolissimo  e  infinito  lasso  di  tempo  che  ti  rende
Ostetrica e Madre contemporaneamente.

Quel piccolissimo e infinito lasso di tempo in cui tutto è
silenzio prima che tutto sia musica, anche il silenzio stesso.

E tu hai già le mani sporche di vita e non te ne sei accorta.

Lo spettacolo è iniziato.

Il sipario … è aperto. 

In copertina. Ausonia (FR). Piazza Iliana Tosti. 

Intitolazione del 13 maggio 2018

L’isola  della  toponomastica:
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itinerari ”Donne e lavoro” in
mostra a Forio d’Ischia
Una mostra  itinerante dal Torrione di Forio d’Ischia agli
antichi portoni del centro storico. Tutti i giorni partiranno
due tour mattutini, dalle 9.00 alle 11.00 e dalle 11.00 alle
13.00 con partenza dal bar “La Lucciola” curati da studenti
del “IIS Mennella” che guideranno turisti e scuole dell’isola
nelle varie tappe della mostra ”Donne e Lavoro” in esposizione
gratuita, da martedì 6 a sabato 10 marzo 2018.
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La  mostra  realizzata  e  curata  da  Toponomastica  femminile
comprende trenta pannelli provenienti da tutta Italia. Da due
anni  l’Associazione  collabora  con  L’Istituto  Mennella.  Il
Progetto Scuola VIVA e le attività di ricerca-azione sulla
memoria delle donne ischitane si sono distinte sul territorio
dell’isola per aver sollecitato una riflessione sulla presenza
e l’impegno femminile isolano.

L’allestimento e il percorso di visita sono realizzati da
allievi e allieve e racconta le vicende delle donne e mare,
delle viaggiatrici, giornaliste, filosofe, archeologhe. Ischia
è terra contadina, sede di turismo, crocevia internazionale e
cosmopolita, isola antica ricca di storia e leggende; non
mancheranno  perciò  ritratti  di  attrici  registe  scrittrici
agricoltrici chef stellate, operatrici turistiche, letterate,
studiose. La mostra si dipana sul percorso della memoria. Le
occupazioni delle donne nel mercato del lavoro sono state
spesso  prolungamenti  delle  attività  eseguite  in  famiglia.
Oltre a svolgere il lavoro di cura, le donne sono state da
sempre  impegnate  in  attività  tipicamente  femminili:  sarte,
ricamatrici,  balie,  insegnanti,  educatrici,  contadine,
lavandaie, stiratrici, corallare.



Dal dopoguerra a oggi la possibilità di studiare e prepararsi
ad affrontare il mondo competitivo del lavoro ha aperto  nuove
prospettive così da raggiungere ruoli professionali un tempo
interdetti:  poliziotte,  magistrate,  mediche,  notaie,
astronaute  e  astrofisiche,  biologhe  marine.  La  mostra
documentaria testimonia la fatica e i successi delle lotte
femminili  per  raggiungere  la  parità.  Attraverso  lo  studio
della toponomastica, le targhe stradali al femminile dedicate
a queste protagoniste del mondo del lavoro ci fanno scoprire
storie femminili dimenticate o non raccontate; ciò significa
mantenere  vivo  il  ricordo  di  grandi  donne  per  le  nuove
generazioni.



I pannelli raccolgono un ricco repertorio di foto di targhe
stradali,  documenti,  foto  d’epoca,  immagini  attuali,
rappresentazioni  di  opere  d’arte.  Ha  aderito  al  progetto
L’Associazione  Culturale  Radici,  cui  è  affidato  il  Museo
Civico “Giovanni Maltese”. L’opera del cronista dell’epoca “La
Solfatrice”,  simbolo  della  Vita  isolana,  simbolo  della
generatrice di Vita e portatrice di Lavoro e del Benessere
sociale,  sarà  prima  tappa  dell’itinerario  toponomastico
femminile .

 



Demagogia  e  consumismo:  il
bonus  circense  per  i
diciottenni italiani
Con approvazione  di un decreto del presidente del Consiglio,
Matteo Renzi, i giovani italiani che hanno compiuto 18 anni,
da ieri, possono richiedere un bonus di 500 euro. La somma di
denaro  con  cui  Renzi  sta  cercando  di  accattivarsi  i
disoccupati  per  ottenere  voti  favorevoli  al  prossimo
referendum  è  stata  chiamata  “Bonus  cultura”.  Il  nome  fa
viaggiare la fantasia di chi la cultura la ama davvero e fa
pensare che gli adolescenti italiani finalmente potranno avere
corsi di lingua straniera pagati dallo Stato per allinearsi
con i coetanei europei, l’iscrizione alla scuola guida per
conseguire patenti speciali o ore di sport per vivere sani,
belli e forti: “Mens sana in corpore sano” e magari trovare un
lavoro  che  richiede  la  pratica  di  determinate  discipline
sportive.

Ma dove corre la mia testa!  Qualcuno le impedisca di pensare!

Il regolamento per ottenere la somma impone a chiare lettere
di  spendere la cifra in concerti, cinema, mostre, musei e
libri entro il 31 dicembre 2017. Quello che dovrebbe essere
uno strumento per dare un posto di lavoro ai ragazzi e alle
ragazze italiane è soltanto un invito a consumare prodotti
culturali per far bruciare benzina al sistema. Che sia più
importante per inserirsi nel mondo del lavoro conoscere le hit
parade  dei  cantanti,  gli  ultimi  film?  Questo  è  soltanto
uno  degli  strumenti  più  meschini  per  manipolare  e
strumentalizzare i fragili giovani, per comprare voti, far
votare Sì al prossimo referendum e ottenere la maggioranza
alle future elezioni.

Vergogna! Date i soldi ai terremotati invece di sperperare
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denaro  pubblico!  Le  nostre  imposte!  Con  il  bonus  non  si
mangia, non si costruisce futuro, non si produce cultura. Si
consuma. Stiamo tornando al tempo della pietra. Questo salto
indietro  ci  riporta  ai  Romani  che  davano  giochi  e  circo
gratuiti al popolino ignorante. Eppure il confronto appare
forzato. Poveri Romani! Loro accanto ai giochi mettevano il
pane. Il viaggio che Renzi fa fare ai nostri giovani, a cui
attribuisce un’identità digitale, è virtuale e li conduce al
suicidio.

ITALIA  –  La  fotografia  del
lavoro accessorio nel working
paper INPS – Veneto Lavoro
Non  ci  sono  evidenze  statistiche  che  i  voucher  lavoro
contrastino il sommerso né che il lavoro accessorio sia solo
un impiego occasionale: l’analisi del working paper “Il lavoro
accessorio dal 2008 al 2015. Profili dei lavoratori e dei
committenti”, a cura di Bruno Anastasia, Saverio Bombelli e
Stefania Maschio ( (INPS – Veneto Lavoro) mette in luce i
punti deboli dello strumento alla luce del suo recente boom:
1,4 milioni di buoni utilizzati nel 2015 (25mila del 2008),
committenti a quota 473mila (10mila del 2008) nel 40% dei casi
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con  utilizzo  per  più  anni,  costo  del  lavoro  dello  0,23%,
numero di lavoratori 8%.

Precariato
Il profilo medio dei lavoratori pagati con voucher: 36 anni,
uomo o donna senza distinzioni, 60 buoni riscossi in media
l’anno (478 euro netti, con un guadagno di 217 euro per un
terzo del totale e punte di 2250 euro per un esiguo 2%) per i
4/5 con unico committente annuo.

Il gruppo più numeroso di prestatori di lavoro accessorio è
rappresentato da occupati presso altre imprese (29%) ma la
maggioranza è rappresentata da precari. Nel dettaglio: 23%
disoccupati  (età  media  elevata),  18%  che  percepiscono
ammortizzatori  sociali,  14%  inoccupati,  8%  pensionati  e
altrettanti  che  svolgono  altro  lavoro  autonomo,
parasubordinato ed operai agricoli. Insomma, come si legge nel
rapporto:

«al netto dei pensionati, nella stragrande maggioranza non è
tanto un popolo “precipitato” nel girone infernale dei voucher
dall’Olimpo dei contratti stabili e a tempo pieno (Olimpo a
cui spesso non è mai salito) ma un popolo che, quando è
presente  sul  mercato  del  lavoro,  si  muove  tra  diversi
contratti a termine o cerca di integrare i rapporti di lavoro
a part-time».

La distribuzione geografica vede Lombardia, Veneto e Friuli-
Venezia Giulia in testa con il 43% dei voucher venduti. Il
lavoro accessorio è caratterizzato da un’alta percentuale di
turn over (quota nuovi lavoratori 60-70% annuo), tasso di
ripetizione  al  50%,  prestatori  “seriali”  per  periodi
prolungati  20%.

Sommerso

La ricerca dimostra che non ci sono evidenze che provino una
relazione  positiva  nei  confronti  del  lavoro  nero.  Si  può
invece pensare, si legge nel rapporto:



«più  che  a  un’emersione,  a  una  regolarizzazione  minuscola
(parzialissima) in grado di occultare la parte più consistente
di attività in nero. In questo senso si può pensare ai voucher
come la punta di un iceberg: segnalano il nero, che però
rimane in gran parte sott’acqua».

E se li abolissimo?
Se lo chiedono, in conclusione del rapporto, i ricercatori.

«Le  forze  sociali  che  chiedono  l’abolizione  dei  voucher
ritengono che gli altri strumenti esistenti (lavoro a termine,
lavoro somministrato) siano idonei e sufficienti a organizzare
(e quindi pagare) anche le varie forme di lavoro accessorio».

In realtà, più che il contrasto al lavoro nero, il punto a
favore dei voucher risulta essere la sburocratizzazione del
rapporto  di  lavoro.  E  da  qui  la  domanda  su  quanto  sia
indispensabile regolarizzare a tutti i costi anche gli scambi
di mercato di minimo importo.

“Per  quanto  riguarda  le  imprese,  la  risposta  non  può  che
essere positiva, perché non ci possono essere costi che non
debbano essere documentati/registrati. Altrettanto non si può
dire  per  gli  scambi  con  elevata  caratteristica  di
marginalità/frammentarietà  tra  lavoratori  (più  o  meno
marginali)  e  famiglie”.



Non solo viaggiatrici
Di Maria Pia Ercolini e Barbara Belotti

(prima parte)

Tra Ottocento e Novecento, sfidando le convenzioni sociali,
molte donne viaggiano, anche da sole, raccontando la loro
personale  visione  del  mondo.  Partono,  osservano,  studiano,
disegnano, scrivono, fotografano, ritornano.

Per  riportare  alla  luce  questa  realtà,  che  sfugge
all’immaginario collettivo, abbiamo selezionato alcune figure
precorritrici, le cui esplorazioni precedono il Settecento, e
una  rosa  di  nomi  scelti  tra  le  numerose  protagoniste  dei
secoli successivi.

Provengono  da  Paesi  e  ambienti  diversi  e  sono  mosse  da
motivazioni  e  intenti  differenti,  ma  in  tutte  emerge  il
desiderio  di  mettersi  alla  prova,  di  conoscere  e  di
trasmettere.

La curiosità le rende libere.

Le  loro  immagini,  accompagnate  da  brevi  didascalie,  sono
entrate a far parte della mostra itinerante di Toponomastica
femminile, Donne e lavoro, di cui parleremo nelle prossime
settimane: ImPagine ne raccoglie i tratti essenziali.
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ITALIA  –  Il  lavoro  delle
donne in mostra
Di Andrea Zennaro
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Chiude  in  questi  giorni  la  bella  mostra  fotografica  e
documentaria DONNE E LAVORO, esposta al Centro Commerciale
EUROMA 2 della capitale: 90 pannelli, curati dall’Associazione
Toponomastica  femminile,  attraversano  gli  spazi  lavorativi
delle donne, fra tradizione e modernità.

Allestita per la prima volta in maggio ai Musei Capitolini
(Centrale  Montemartini),  l’esposizione  ha  raggiunto  in
settembre  il  Museo  Archeologico  di  Terni  e  la  Biblioteca
Comunale  della  stessa  città  e,  dopo  la  nuova  esperienza
romana, sarà presto accolta a Padova, arricchita di nuovi
pannelli sulle attività produttive locali: faranno dunque la
loro comparsa immagini e testi sulle lavoratricidei bachi da
seta e sulle “mistre”, abilissime orlatrici di scarpe della
Riviera del Brenta.
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I pannelli, provenienti da tutta Italia, vogliono sollecitare
una  riflessione  su  un  impegno  femminile,  costantemente
presente, seppure in forme diverse, e in continua evoluzione:
testimoniano  la  fatica,  ma  anche  i  successi  delle  lotte
sostenute dalle donne per raggiungere la parità e intendono
sollecitare  le  amministrazioni  a  promuovere  la  memoria
dell’operato femminile attraverso l’odonomastica cittadina.

Le targhe stradali restituiscono infatti storie dimenticate o
non raccontate, e contribuiscono a mantenere vivo il ricordo
di figure esemplari: ma la presenza di parchi, giardini e aree
di  circolazione  intitolate  a  donne  è  ancora  marginale  e
soprattutto mancano dalle nostre vie quei modelli femminili
moderni che costituiscono una preziosa fonte d’ispirazione e
stimolo per le nuove generazioni.
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La prima mostra fotografica di targhe stradali intitolate a
donne risale all’ottobre del 2012 (Roma, Casa Internazionale
delle  Donne),  in  occasione  del  1°  Convegno  nazionale  di
Toponomastica femminile. Da allora, una ventina di esposizioni
hanno attraversato la capitale: dai corridoi della Sapienza
alle  biblioteche,  dai  centri  culturali  alle  strutture
scolastiche. Per le scuole è stata un’occasione di apertura
verso la cultura di genere e di collegamento tra contesto
formativo e impalcatura istituzionale.

L’area laziale ha avuto molteplici occasioni di presentare
alla cittadinanza riflessioni e immagini in chiave di genere
sull’odonomastica: Tivoli, Albano, Colonna, Ariccia, Aprilia,
Formia, Cori, Sacrofano, Bassiano, Sora…

Altre iniziative in ambito nazionale hanno toccato Palermo e
Catania,  per  poi  risalire  la  costa  tirrenica  da  Napoli  a
Genova,  e  visitare  infine  il  capoluogo  piemontese.  Sul
versante adriatico, mostre analoghe hanno preso le mosse dal
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Veneto  –  con  Padova,  Chioggia,  Rovigo  e  Lendinara  –  per
diffondersi in Romagna – da Rimini a Ravenna – e in Friuli
Venezia Giulia, da Udine a Trieste.

Dalla  scorsa  estate  una  grande  mostra  itinerante  work  in
progress gira per la Puglia e ha già raggiunto una dozzina di
comuni.

Intitolazioni  a  resistenti  e  madri  costituenti  percorrono
invece  la  Lombardia:  da  Garbagnate  a  Lodi,  da  Albino  a
Scansorosciate e a Melegnano.

Oltre al ricco repertorio di targhe stradali – che ricordano
letterate, poete, giornaliste, politiche, scienziate, artiste,
educatrici, operaie, archeologhe eccetera – sono esposte in
mostra una serie di immagini sul tema del lavoro femminile:
documenti,  foto  d’epoca,  foto  attuali,  rappresentazioni  di
opere d’arte.

Un’ampia sessione è dedicata alle artigiane.
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Merlettaie,  ricamatrici  e  sarte,  con  approfondimenti  e
specificità regionali, occupano metà lato del quadrilatero.

L’arte femminile del ricamo è stata per lo più convogliata
nelle manifatture gestite da uomini. Tuttavia i conventi di
clausura hanno creato a volte una rete in grado di offrire
alle orfane la possibilità di reinserirsi nel contesto sociale
esterno proprio grazie ai proventi realizzati dalla vendita
dei ricami.

La lavorazione del merletto è diffusa a livello capillare nel
nostro Paese: in luoghi e tempi diversi ha scelto l’ambiente
claustrale, di scuola, bottega e fabbrica, ma soprattutto si è
realizzata all’aperto, lungo i vicoli dei borghi, in forma
collettiva insieme alle altre donne del vicinato, con cui
condividere “l’intreccio dei fili con quello del racconto e
dei commenti delle notizie quotidiane”. I Merletti di Burano,
Chioggia e Pellestrina, le trine di San Sepolcro, i tomboli di
Offida  e  Isernia,  i  ricami  dell’Aemilia  Ars  bolognese
costituiscono punte di diamante del vasto panorama offerto
dalla tradizione. Negli ultimi secoli, il ricamo dei corredi
matrimoniali  e  l’applicazione  di  merletti  e  trine,  hanno
rappresentato un’importante fonte di reddito per le ragazze.
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Un piccolo introito per le famiglie rurali proveniva anche dal
lavoro  delle  giovani  lavandaie.  Le  ragazze  di  campagna
andavano  in  città  a  prendere  i  panni  sporchi  delle  case
benestanti, li lavavano a fiume e li riconsegnavano puliti e
stirati. “Anche attraverso questi panni che andavano avanti e
indietro  dalla  città  al  fiume  transitava  l’emancipazione
femminile”: le clienti, che nella loro comunicazione abituale
usavano una lingua più evoluta, insegnavano loro malgrado alle
contadine, cresciute nel dialetto, espressioni e forme della
lingua italiana.

Nei paesi marinari le attività femminili assumevano caratteri
propri. La prolungata assenza degli uomini, rendeva le donne
protagoniste  incontestate  dell’organizzazione  familiare  e
sociale.  Ecco  dunque  che  si  prodigano  in  appoggio  alle
attività di pesca: producono reti e vele, bagnano i cordami,
preparano le esche. A Torre del Greco, dove la pesca e la
lavorazione del corallo hanno lontane origini, le donne, molto
abili  nel  taglio  nella  bucatura  e  nel  confezionamento  di
collane, costituiscono la stragrande maggioranza del personale
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operaio addetto al settore.

Non mancano in mostra documentazioni su forme d’arte diverse,
dalla pittura alla scultura, dalla fotografia alla musica. La
storiografia  ha  cancellato,  occultato,  sottostimato  la
presenza  delle  donne  nella  musica,  eppure,  raffigurazioni
antichissime  le  ritraggono  alle  prese  con  strumenti  e
composizioni.  Per  lungo  tempo  alle  cantanti  venne  vietata
l’esibizione  in  pubblico  e,  in  tempi  non  lontani,  molti
ambienti restarono comunque inospitali. Nel sordido mondo del
jazz,  ad  esempio,  viaggiare  ed  esibirsi  rappresentava  un
rischio  per  le  donne.  Ma  vi  furono  ugualmente  grandi
musiciste, seppure occultate: il loro lavoro, di compositrici
e arrangiatrici, è stato spesso attribuito a uomini. Più forte
la presenza femminile nel blues. Tra le tante voci nere, se ne
distingue una bianca: quella di Janis Joplin.

“Le  grandi  donne  del  blues  nascono  povere,  hanno  vite
difficili,  ma  hanno  dato  vita  alla  grande  musica  del
Novecento.  Il  jazz,  il  rock  e  anche  tanta  musica  colta
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sarebbero impensabili senza il loro canto”.

ITALIA  –  “Precarious”.
Dell’ultimo  titolo  di  Wip
Edizioni  parlano  anche  i
sindacati
A cura di Giusy Michielli

L’associazione  “Pietra  su  Pietra”  presenterà  il  libro
“Precarious: quello che della Scuola non si dice” di Angela
Alessandra Milella. L’evento si terrà il 4 settembre, alle ore
18.30, in via Amendola, 5 – BARI. Nel dibattito, moderato
da  Adele  Dentice  (insegnante  e
scrittrice),  interverranno:  Angela  Alessandra  Milella
(autrice),  Stefano Ruocco (editore), Paolo Battista (attore).

“Precarious. Quello che della Scuola non si dice” è il secondo
titolo della collana I Bibliotecabili della casa editrice WIP
Edizioni  di  Bari.  Un  libro  in  più  capitoli  e  riccamente
illustrato,  che  fa  discutere.  Su  cui,  in  vista  della
presentazione, anche  Uil com Bari – Puglia e  Fiom Puglia
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hanno rilasciato commenti.

UILCOM – L’Italia E’ una repubblica democratica fondata sul
lavoro. Nel 1948 si scriveva E’ nel 2015 si legge con amarezza
ERA.

La crisi socio-economica dell’ultimo periodo unitamente alla
richiesta sempre più pressante di una flessibilità del lavoro
(avviata con il pacchetto Treu e perfezionata con il governo
Berlusconi) si è tradotta in ‘Precarious’, che ha raggiunto la
sua massima precarizzazione con il job’s act.

Il Lavoratore ovvero il potenziale tale oggi vive ne l’ansia
dell’attesa, una attesa riferita non solo alla ricerca del
Lavoro (evanescente speranza) ma anche al suo mantenimento
oltre che alla qualità dello stesso.

Perché  cara  Angela  tu  scrivi  ‘…io  cerco  solo  di  non
affondare…’ io invece auguro un futuro in cui quando verrà
data la possibilità di scegliere tra affondare e galleggiare
si possa decidere di volare.

Antonia Di Tommaso (segretaria regionale Uil com Bari-Puglia)

FIOM  –  Se  è  difficile  far
capire il termine “precario”
a  uno  straniero,  chi  si
ritrova  a  vivere  in  quello
che assomiglia a un vero e
proprio  girone  infernale



trova  altrettante  difficoltà
a  raccontare  le  esperienze
kafkiane che l’atipicità del
lavoro, tipicamente italiana,
riserva  ai  propri
malcapitati,  tradendone  le
speranze  e  negando  loro  il
futuro.
In un mondo del lavoro in cui si è passati da “lavorare per
vivere”  a  “lavorare  per  sopravvivere”  e  ci  si  rassegna
all’idea  che  la  differenza  tra  le  due  definizioni  sia
sostanzialmente nulla, si fa altrettanta fatica ad accettare
che sulla condizione precaria poggi l’ossatura dell’istruzione
scolastica. Quella che in un sedicente Paese civile dovrebbe
rappresentare il polo dell’eccellenza pubblica, la connessione
tra  società  ed  educazione,  progresso  e  formazione,
universalità  e  inserimento,  è  in  realtà  la  pietra  dello
scandalo dei governi avvicendatisi negli ultimi vent’anni.

Tagli lineari, “merito” e “competenza” proclamati solo per
prosopopea e mai praticati, risorse stanziate pari a zero:
questo è il risultato dei provvedimenti che hanno interessato
la scuola italiana, diventata nel frattempo una declinazione
di  acronimi  (Ssis,  Tfa,  Gae)  e  definizioni  altisonanti
(Invalsi, concorsone, Buona Scuola) che hanno ottenuto il solo
scopo di ricevere le contestazioni degli addetti ai lavori.

Certo, alle responsabilità degli esecutivi di ogni colore che
ne hanno provocato la decadenza, si aggiunge anche quella di
un sistema che tende ad autoconservarsi, quasi in maniera



corporativa, e a non andare di pari passo con il grado di
innovazione necessario per l’auspicato miglioramento.

Il lento e continuo degrado della scuola si abbatte su docenti
e  studenti  per  poi  propagarsi  all’esterno  nelle  pratiche
quotidiane,  nella  consapevolezza  civica  e  nelle  relazioni
sociali.

A  spezzare  definitivamente  le  aspirazioni  di  rilancio,  la
riforma  targata  Renzi-Giannini  che  trasforma  la  scuola  in
senso aziendale, attraverso la creazione di consorterie di
docenti alla sequela del preside-manager (che viene elevato a
scolastico)  e  aumenti  salariali  che  assumono  l’aspetto  di
premi-fedeltà al dirigente invece di riconoscimenti dovuti.

A  farne  le  spese,  sempre  e  comunque  loro:  gli  insegnanti
precari. Assunzioni a rischio, nonostante la recente sentenza
della Corte di Giustizia europea che chiede la stabilizzazione
per quasi 300 mila soggetti interessati. Allargando il raggio
a chi langue nel limbo delle graduatorie, la guerra tra poveri
è servita.

non vuole essere un plastico esercizio di operazione-verità.
La testimonianza offerta dall’autrice Angela Milella esprime
la rabbia e l’indignazione di una categoria di lavoratori
“invisibili” le cui storie quotidiane, in un Paese assuefatto
a  nefandezze  e  ingiustizie,  non  conosciamo  o  lasciano
indifferenti.  Alcune  iniziano  alle  3  del  mattino  per  una
supplenza a quasi 150 chilometri, altre ancora sono fatte di
compensi  non  riconosciuti  e  spese  non  restituite.  Tutte
contengono un senso di frustrazione e di incompiutezza.

Di Nicola Rotondi (Fiom Puglia)



ITALIA – Regioni del Sud al
limite  sul  fronte
accoglienza:  decessi  e
proteste
Trecentonovantacinque migranti di diverse nazionalità, tra cui
siriani  e  subsahariani,  sono  sbarcati   a  Crotone  dal
rimorchiatore di altura norvegese “Siem Pilot St Avangar”. Tra
loro 150 minori, tanti bambini e alcuni neonati, 24 donne di
cui due incinte. Dopo il controllo da parte degli agenti della
polizia, gli immigrati sono stati prima accolti dai volontari
per il primo soccorso e poi trasferiti al centro d’accoglienza
di Sant’Anna.

La Prefettura di Crotone, che ha coordinato le procedure per
il primo soccorso e l’accoglienza, informa che sono già stati
fermati 10 presunti scafisti.

Temporaneamente ospitati presso il C.D.A./C.A.R.A. di Isola di
Capo Rizzuto ai fini della pre-identificazione, saranno nei
 trasferiti  –  secondo  un  piano  di  riparto  del  Ministero
dell’Interno – in Piemonte, Lombardia, Veneto, Emilia Romagna
e Campania.

PUGLIA – E’ stata eseguita  nell’Istituto di Medicina legale
del  Policlinico  di  Bari  l’autopsia  sul  corpo  del  52enne
tunisino morto martedì scorso in un’azienda di Polignano a
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Mare. Il pm Grazia Errede ha affidato l’incarico al professor
Francesco  Introna  il  quale  dovrà  stabilire  le  cause  del
decesso e se siano la conseguenza di un infortunio sul lavoro.
Stando alla ricostruzione l’uomo si è sentito male alla fine
del turno di lavoro nei campi dove caricava cassette di uva.

Al termine di un turno di otto ore all’aperto, avvertendo un
malore l’uomo ha deciso di prendere un caffè al distributore
dell’azienda. Giunto davanti alla macchinetta, il 52enne si è
accasciato al suolo privo di sensi.

Soccorso da una collega, all’arrivo del 118 per il bracciante
non c’era più nulla da fare. Residente a Fasano da diversi
anni,  dai  primi  accertamenti  l’uomo  risultava  assunto  con
regolare contratto dall’azienda, anche se i Carabinieri stanno
eseguendo verifiche sul contratto per verificarne la validità.
Il  gip  ha  disposto  l’autopsia  sul  corpo  del  52enne  per
verificare l’origine del malore che ha causato la morte e
capire se poteva essere evitata.

LECCE – Tre persone sono state iscritte nel registro degli
indagati della Procura di Lecce per la morte di Mohamed, il
47enne sudanese stroncato da un malore mentre lavorava come
bracciante irregolare, sotto il caldo torrido – la temperatura
sfiorava i 40 gradi – in un campo di pomodori fra Nardò e
Avetrana. Gli indagati sono i titolari dell’azienda agricola
Mariano, marito e moglie, e il caporale sudanese che avrebbe
svolto il ruolo di intermediario fra gli imprenditori e i
lavoratori.

Il sostituto procuratore Paola Guglielmi ipotizza per ora il
solo  reato  di  omicidio  colposo,  ma  è  probabile  che  altre
ipotesi si aggiungeranno presto all’elenco delle imputazioni:
i primi controlli effettuati dai carabinieri della compagnia
di Campi Salentina – guidati dal maggiore Nicola Fasciano –
stanno portando alla luce un quadro di diffusa illegalità.
Mohamed, stando alle prime ricostruzioni, era in possesso di
permesso per stare in Italia in quanto richiedente asilo, ma



non aveva un contratto di lavoro.

Irregolari anche altre due braccianti straniere, che quando
l’hanno  visto  accasciarsi  sulla  terra  hanno  cercato  di
soccorrerlo. In regola con il contratto, ma non con altre
norme sulla sicurezza sul lavoro, le altre 28 persone che
lavoravano nella stessa porzione di terreno. Per questo gli
accertamenti saranno effettuati a 360 gradi, sia sotto il
profilo  penale  sia  sotto  quello  prettamente  professionale,
tramite una serie di verifiche affidate anche agli ispettori
dell’Inps.

L’azienda in cui è avvenuto l’incidente, del resto, già nel
2012 era finita nel mirino della Procura con l’arresto del
titolare  Giuseppe  Mariano,  coinvolto  nell’operazione  ‘Sabr’
sullo sfruttamento dei braccianti nei campi, insieme con tutti
i più grossi imprenditori della zona. Da allora, e nonostante
gli  arresti,  nulla  è  cambiato  nelle  campagne  di  Nardò  e
dell’hinterland.

I migranti continuano a lavorare in condizioni disumane, i
caporali a fungere da intermediari e molti imprenditori a non
rispettare  completamente  le  regole.  La  situazione  in  cui
lavoravano  Mohamed  e  i  suoi  compagni  lo  dimostrerebbe  in
pieno: per ore chinati sotto il sole, con temperature che nei
giorni scorsi hanno toccato i 40 gradi. Quelli che segnavano
appunto i termometri nelle campagne verso Avetrana.

Cordoglio per la scomparsa del 47enne è stato espresso dal
governatore  Michele  Emiliano:  “Si  tratta  dell’ennesimo
incidente sul lavoro, questa volta ancora più angosciante per
la  dinamica,  visto  che  il  bracciante,  cittadino  sudanese,
probabilmente è morto a causa del gran caldo che imperversa in
questi giorni, ancor di più sensibile nei campi di pomodori
del Salento dove stava guadagnando la giornata. Il tragico
episodio ci ricorda che a svolgere determinati lavori sono in
gran parte immigrati da Paesi lontani”.



“Mohammed aveva i documenti in regola e faceva proprio il
bracciante per professione – ha proseguito il governatore – Lo
vogliamo ricordare a chi guarda a questi operai come ladri di
lavoro, mentre con il loro sacrificio fanno funzionare pezzi
di  un’economia  che  vogliamo  sempre  più  sana  e  sicura”.
Emiliano si è detto sicuro “che magistratura e investigatori
faranno luce sulle condizioni di lavoro in quella azienda
agricola, perché a volte l’intreccio fra manodopera irregolare
e poca chiarezza sulle imprese è fatale per gli anelli più
deboli della catena”.

Sulla  vicenda  interviene  anche  Stefania  Crogi,  segretario
generale Flai Cgil: “Questa morte non può restare un fatto di
cronaca estiva, è un atto di accusa verso un mercato del
lavoro  agricolo  colpito  in  modo  forte  dalla  piaga  dello
sfruttamento”.

SALENTO – A Torre Chianca due salentini si sono accaniti su un
ambulante 17enne in spiaggia: indagati per tentato omicidio,
uno è sorvegliato speciale. Cori razzisti dei bagnanti contro
la vittima e i poliziotti

Prima  gli  hanno  rubato  un  paio  di  occhiali.  E  quando
l’ambulante diciassettenne originario della Nuova Guinea ne ha
chiesto la restituzione, lo hanno picchiato selvaggiamente,
trascinato  in  mare  e  tenuto  con  la  testa  sott’acqua  per
diversi minuti. Il tutto sotto gli occhi dei bagnanti, che non
solo non hanno aiutato il ragazzo, ma all’arrivo della polizia
hanno circondato le volanti, facilitando la fuga di uno dei
due aggressori e inveendo contro gli agenti e la vittima con
frasi pesanti dal chiaro contenuto razzista.

Il pomeriggio di ordinaria follia ha avuto come teatro la
spiaggia di Torre Chianca (a pochi chilometri da Lecce) e come
protagonisti due giovani del capoluogo già noti alle forze
dell’ordine,  Federico  Ferri  e  Mirko  Castelluzzo,
rispettivamente  di  25  e  37  anni,  arrestati  per  tentato
omicidio al termine di un’indagine lampo della squadra volante



della  polizia  di  Stato,  guidata  dalla  dirigente  Eliana
Martella.  Entrambi  vengono  ritenuti  vicini  a  gruppi  della
criminalità leccese che operano nel capoluogo: Castelluzzo è
un sorvegliato speciale con obbligo di dimora, che non aveva
remore a scontare sulla spiaggia in compagnia degli amici.

I due uomini, stando alla ricostruzione effettuata, avrebbero
mercanteggiato con il venditore ambulante per qualche minuto e
poi avrebbero sottratto un paio di occhiali dalla sua cesta.
Il ragazzo se ne sarebbe accorto, chiedendone la restituzione
e scatenando così la furia dei due leccesi. Alle botte è
seguito  il  trascinamento  in  mare  e  poi  quel  tenerlo
sott’acqua, che ha configurato l’ipotesi di tentato omicidio,
condita da minacce rivolte ai presenti affinché si facessero
“i fatti loro”.

Il migrante sarebbe poi riuscito a liberarsi e a scappare,
chiedendo aiuto ai bagnanti, nessuno dei quali gli ha dato un
cellulare  per  poter  avvisare  le  forze  dell’ordine.  Una
telefonata anonima al 113 ha determinato l’intervento delle
volanti, ai cui agenti la vittima ha raccontato tutto con
dovizia di particolari: “Mi tenevano con la testa sott’acqua,
credevo di morire”.

Quando è riuscito a uscire dall’acqua, il diciassettenne era
molto dolorante, essendo stato colpito in diverse parti del
corpo (faccia, testa, collo, zigomo sinistro), comprese quelle
intime, tanto che è stato condotto in ospedale, dove è stato
sottoposto alle cure del caso e poi dimesso con una prognosi
di dieci giorni. Al termine della brutta avventura il ragazzo
è stato riaccompagnato a casa, dove abita con la famiglia,
composta da lavoratori, tutti in regola con i permessi di
soggiorno.

Le  indagini  dei  poliziotti  hanno  inoltre  consentito  di
identificare e denunciare per offese a sfondo razziale altre
tre persone (una di loro anche per furto), che durante le fasi
concitate di intervento della polizia, hanno inveito contro



l’immigrato, rubandogli anche altre cinque paia di occhiali e
i 40 euro, magro guadagno di un’intera giornata di lavoro
sotto il sole.

Nella notte – poche ore dopo l’arresto di Ferri e Castelluzzo
– un ordigno è esploso nei pressi dello stabilimento balneare
‘La  Cambusa’  davanti  al  quale  è  avvenuta  la  brutale
aggressione,  danneggiando  gravemente  alcune  cabine  e
magazzini. Difficile ipotizzare, al momento, se i due episodi
siano collegati e se la presenza della bomba sia stata un
segnale  intimidatorio  rivolto  ai  proprietari  del  lido  in
relazione a quanto accaduto il pomeriggio. Gli investigatori
della squadra mobile diretti da Sabrina Manzone, però, non
escludono alcuna possibilità e hanno già acquisito le immagini
delle videocamera di sorveglianza installate nella zona.

SARDEGNA – Mentre prosegue la protesta a Cagliari dei migranti
eritrei  che  vogliono  lasciare  l’isola,   sono  sbarcati  a
Sant’Antioco e Teulada altri 15 nordafricani. Secondo i primi
accertamenti si trovavano a bordo di due barchini, uno dei
quali è stato già trovato, mentre il secondo sarebbe stato
avvistato da una motovedetta. Cinque dei profughi sono stati
intercettati dai carabinieri a Sant’Antioco, mente gli altri
dieci sono stati rintracciati poco più tardi nella zona delle
saline di Teulada. Sono tutti giovani nordafricani e in buone
condizioni  di  salute,  una  parte  dei  migranti  è  stata  già
trasferito al centro di prima accoglienza di Elmas.

PROFUGHI ERITREI – E’ ripresa poco dopo  la protesta dei
migranti eritrei davanti agli ingressi dei traghetti al porto
di Cagliari. I profughi – 80/100 tra uomini e donne – che si
trovavano in piazza Matteotti e nella zona del porto dove
hanno  trascorso  la  notte,  sono  tornati  ai  cancelli  dei
traghetti e chiedono di poter lasciare la Sardegna, come fatto
 dai  56  connazionali.  La  Polizia  sta  controllando  la
situazione.  Per  molti  di  loro  la  partenza  non  sarebbe
possibile a causa della mancanza di documenti e di denaro per
acquistare i biglietti della nave Tirrenia. Chi invece è in



possesso di documentazione e biglietto, come già accaduto, in
giornata  potrebbe  lasciare  l’isola.  Alcuni  dei  profughi
avrebbero già detto di essere disponibili a tornare nelle
strutture di accoglienza, visto che molti di loro arrivano da
altre province dell’isola.

IN 56 HANNO GIA’ LASCIATO LA SARDEGNA – Sono partiti  con il
traghetto della Tirrenia diretto a Civitavecchia, 56 dei 120
migranti eritrei che ieri mattina si sono presentati davanti
ai cancelli degli imbarchi del porto di Cagliari, chiedendo di
poter  lasciare  la  Sardegna  e  raggiungere  altre  nazioni
europee.  Tra  di  loro  ci  sono  25  donne  e  un  minorenne.
Quattordici dei profughi erano arrivati nello sbarco del 18
luglio scorso, mentre gli altri fanno parte dei 435 arrivati a
Cagliari dalla nave della Marina tedesca sabato scorso. I 56
migranti,  che  erano  ospiti  di  strutture  ricettive  nel
Cagliaritano, sono in possesso di biglietto e di documenti
validi. Da valutare la posizione degli altri arrivati da altre
province dell’isola.

Il QUESTORE DI CAGLIARI – “Bisogna prendere atto che si tratta
di  un  fenomeno  storico  epocale  che  non  riguarda  certo
l’Italia,  ma  tutta  l’Europa,  soprattutto  il  nord  Europa.
L’Italia sta dando prova di essere un paese di grande umanità
e accoglienza”. Lo ha detto all’ANSA il questore di Cagliari,
Filippo Dispenza, commentando la protesta dei profughi eritrei
al porto del capoluogo. “E’ un fenomeno epocale e storico
dettato da guerre, carestie e condizioni di vita impossibili –
ha evidenziato ancora Dispenza – bisogna puntare sui sistemi
di sviluppo economici, sociali e politici nei paesi di origine
e puntare sulla pacificazione”. In riferimento ai migranti che
chiedono di lasciare la Sardegna ha aggiunto: “Sono persone
che sono sottoposte a forme di protezione internazionale, non
sono prigionieri ma sono ospitati in strutture di accoglienza
della Regione e, una volta identificati, sono liberi di uscire
e rientrare. Devono rispettare chiaramente certe regole, come
l’assenza prolungata (tre giorni) dalle strutture in cui sono



alloggiati, per non perdere il diritto all’ospitalità. Devono
poi rispettare le norme del vivere civile, le regole e le
leggi vigenti”, ha concluso il questore.

CAMPANIA – La Campania è la quarta regione in Italia, dopo
Lombardia,  Sicilia  e  Lazio  per  il  numero  di  profughi  da
accogliere.  L’epicentro  della  protesta  è  Varcaturo  dove  i
residenti hanno protestato davanti all’Hotel di Francia, un
albergo  di  lusso,  come  ricorda  linkiesta,  trasformato  in
centro di accoglienza. Lo scenario si è ripetuto a Licola Mare
nei pressi dell’Hotel Panorama. Anche lì dopo le proteste dei
residenti davanti all’Hotel Panorama è scoppiata una rissa tra
profughi  che  è  stata  sedata  dalle  forze  dell’ordine.  La
situazione appare fuori controllo a Giugliano. Circa 900 su
2300 sono concentrati in 8 centri. Il sindaco ha chiesto al
Prefetto di Napoli di bloccare nuovi arrivi.

“Il Prefetto, su mia sollecitazione, – ha dichiarato Poziello
– ha escluso il Comune di Giugliano dalle nuove gare in corso
per  la  collocazione  in  strutture  ricettive  di  migranti
richiedenti asilo. Ciò in considerazione dell’elevato numero
di richiedenti già presenti sul territorio”. Intanto altri
venti  immigrati  sono  stati  “dirottati”  sabato  scorso  per
motivi di ordine pubblico da Acerra all’Hotel Bella Mbriana,
altro centro di accoglienza nel giuglianese, dopo che gli
acerrani avevano protestato per l’arrivo del bus carico di
profughi.  “Siamo  stanchi  e  spaventati,  –  affermano  alcuni
cittadini giuglianesi a Linkiesta – è un’invasione. Ormai loro
sono diventati più di noi e quindi si sentono forti, non è la
prima volta che avvengono episodi del genere come la rissa di
martedì”.  La  rabbia  degli  italiani  e  dei  campani  diventa
sempre più pressante.



La  crisi  italiana  che
vogliono nascondere

Da quando è iniziata la crisi, in Grecia si sono suicidate
10.000 persone, a riferire questo dato  Theodoros Giannaros,
58 anni, direttore dell’Ospedale Elpis:

“Penso  continuamente  a  quei  10  mila  morti  che  abbiamo
seppellito nel silenzio. Penso a mio figlio. E penso che se in
Germania un cane muore in malo modo, ecco che il caso finisce
sui  giornali,  se  ne  dibatte  in  tv.  Ma  avete  mai  sentito
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parlare dei nostri giovani, dei nostri anziani che si sono
suicidati? La guerra civile della Jugoslavia ha fatto 20 mila
morti. Quella, però, era una guerra. Che cos’è, invece, questa
nostra strage? È una domanda a cui non so rispondere, posso
solo dire che in questo momento mi vergogno di essere un
europeo”.

In Italia  i morti non si contano, di loro ci giunge notizia
attraverso i giornali e  ci sembrano casi isolati e sporadici.

Si è impiccato il giorno prima dell’esecuzione dello sfratto
dell’appartamento dove viveva a Casalecchio. L’uomo, un 53enne
agente di commercio, secondo quanto riporta l’edizione locale
del Resto del Carlino, reduce dal fallimento della propria
attività economica – si occupava della gestione di una rete di
distributori automatici di acqua ed alimenti – è stato trovato
morto dalla madre.

Separato, padre di una figlia piccola, viveva con una nuova
compagna e da due anni era tornato ad abitare assieme alla
madre 81enne nell’appartamento, venduto all’asta giudiziaria.
Il 53enne aveva manifestato anche chiari segni di depressione,
tanto che da alcuni anni era seguito dal servizio di igiene
mentale  dell’Ausl.  A  Casalecchio  sono  intervenuti  i
carabinieri  e  il  118.

***

Tragedia  sull’argine  del  Brenta,  un  operaio  si  suicida
impiccandosi.
Il corpo della vittima, un padovano 32enne di Piove di Sacco,
è  stato  trovato  martedì  pomeriggio  da  un  passante  nel
territorio di Campolongo Maggiore, nella limitrofa provincia
veneziana.

***

 Costretta a vivere in tenda da giugno dopo essere stata
sfrattata, è morta la donna la cui storia disperata era stata



raccontata dal Carlino domenica scorsa. Il dramma di Luana
Brugè, 45 anni, di Porto Recanati, si è tragicamente concluso
lunedì notte nell’abitazione della madre a Loreto, dove la
donna si è spenta dopo un malore. Probabilmente sfiancata
dalle precarie condizioni in cui si trovava, disidratata, dopo
essersi accampata per giorni vicino al fiume Potenza, la
45enne era stata accompagnata a Loreto dal compagno.

 La donna, dopo aver perso l’abitazione perché non riusciva
più  a  pagare  l’affitto  e  senza  un  lavoro  che  potesse
garantirle  un  guadagno  anche  minimo,  aveva  trovato  riparo
nella  tenda  acquistata  per  una  manciata  di  euro  al
supermercato, nonostante il caldo torrido di questo periodo.
Ma per lei era l’unica soluzione. Aveva detto di aver cercato
un’occupazione come donna delle pulizie, ma senza risultati. E
anche il compagno, che lavorava come operaio, è disoccupato.
Quindi, prima di decidere di rifugiarsi nella tenda, alla
coppia non era rimasto altro da fare che affidare la bimba
alla nonna. “Almeno mia figlia vive decorosamente – aveva
spiegato la 45enne –. Non posso portarla in questo tugurio.
Noi ci arrangiamo come possibile ma lei non deve sapere nulla.
Appena ho un passaggio vado a trovarla da mia madre. Qui non
voglio che venga”.

Brugè aveva abitato, fino ai primi di giugno, in via San
Giovanni Bosco, nel centro di Porto Recanati. “Mio marito ha
perso il lavoro da mesi e non ha trovato più nulla – aveva
proseguito nel racconto delle sue difficili condizioni di vita
–. Io non trovo un posto da oltre un anno. Nemmeno come donna
delle pulizie. Ho provato anche negli chalet per la stagione
estiva, ma già avevano il personale al completo. Ho girato
dappertutto e chiesto anche aiuto al Comune, ma senza ottenere
qualcosa  di  concreto.  Non  mi  ha  ascoltato  nessuno.  Il
proprietario di casa, che mi aveva garantito di riuscire a
farmi rimanere in casa fino a fine mese, mi ha detto che
dovevo andarmene”.

La 45enne si era già sentita male sabato scorso, a causa del



gran caldo. La donna era stata soccorsa dalla Croce Azzurra
che  l’aveva  trovata  in  un  forte  stato  di  disidratazione.
Quella mattina erano intervenuti anche i vigili urbani e gli
assistenti sociali che si erano resi disponibili ad aiutare la
coppia. Purtroppo non è stato possibile. La 45enne è morta
prima per un collasso cardio-circolatorio. Nessun commento da
parte della famiglia della donna che si è chiusa nel proprio
dolore, per proteggere la nipotina.

***

Sono sempre di più le famiglie che non riescono a pagare
l’affitto  e  il  dato  emerge  dall’analisi  pubblicata
dall’Agenzia  di  statistica  del  ministero  dell’Interno
sull’andamento degli sfratti in Italia nel 2014. Numeri che
fanno paura e raccontano una vera e propria emergenza sociale,
che di anno in anno si va aggravando.

Nei primi sei mesi del 2014 i nuovi sfratti emessi sono stati
39.427  (di  cui  35.257  per  morosità),  le  richieste  di
esecuzione  con  ufficiale  giudiziario  74.718,  gli  sfratti
eseguiti con la forza pubblica hanno raggiunto la cifra di
18.465.  Nei  primi  sei  mesi  del  2013  (anno  in  cui  si  è
raggiunto il picco negativo di 73.385 sfratti) gli sfratti
emessi erano stati 38.869, 75.348 le richieste di esecuzione,
16.520 gli sfratti eseguiti con la forza pubblica.
A conti fatti il numero degli sfratti continua costantemente a
crescere  dal  2008,  anno  di  inizio  della  crisi  economica.
Inoltre  ad  aumentare  sempre  di  più  sono  gli  sfratti  per
“morosità”, che hanno raggiunto la percentuale del 90%: la
maggior parte delle famiglie che perdono casa non possono
permettersi di pagarla, spesso perché ha perso il lavoro.
Dal 2014 sembra proprio che l’emergenza abitativa non riguardi
più soltanto le grandi metropoli del nostro Paese, come spiega
Walter De Cesaris, segretario nazionale dell’Unione Inquilini:
“Il numero degli sfratti per morosità emessi nelle province ha
raggiunto quelli emessi nei capoluoghi e sempre più si sfratta
con  la  forza  pubblica.  Questo  mostra  il  fallimento  delle



politiche del governo a partire dalle mirabolanti promesse
avanzate nel cosiddetto ‘Piano casa’ del Ministro Lupi. Serve
una vera politica sociale della casa che oggi non c’è“.
Ma non solo: pure i fatti di cronaca ci portano a pensare che
la questione casa sia ormai una vera e propria emergenza.

Anche una giovane madre di Bologna si è impiccata lasciando
orfani i suoi due figli, proprio a pochi giorni dall’arrivo
dell’ufficiale giudiziario. Inoltre il 28 giugno è scaduta la
proroga di quattro mesi per finita locazione per le categorie
protette: “Il nostro non è più un grido d’allarme ma una
dichiarazione di guerra” tuonano i movimenti per il diritto
alla casa, in protesta davanti al tribunale civile di Roma che
promettono una calda estate di mobilitazioni.

E come se non bastasse, nel pieno della crisi,  il Governo
Renzi ha pensato bene di opporsi all’impignorabilità della
prima casa, bocciando – nel dettaglio – la mozione presentata
dal Movimento 5 Stelle che prevedeva “la sospensione per 36
mesi  della  procedura  espropriativa  immobiliare”  qualora
“l’immobile non sia sottoposto a sequestro e a confisca in
attuazione  della  legislazione  contro  la  criminalità
organizzata” e l’assunzione di “iniziative per prevedere, al
contempo, l’istituzione di un fondo, con dotazione annua di
almeno  dieci  milioni  di  euro,  per  la  remunerazione  degli
interessi ai creditori“.

I testi approvati – si legge su http://www.mafia-capitale.it/
– sono molto blandi e impegnano il governo solo a “a valutare
l’opportunità di adottare iniziative di rango normativo volte
ad individuare misure di natura economica per la gestione dei
mutui  ipotecari  per  la  prima  casa  in  sofferenza,  con
particolare  riferimento  ai  nuclei  familiari,  soprattutto
quelli numerosi, che si trovano in situazione di temporanea
insolvenza“.

Si è preferito dare dieci milioni di euro al porto di Molfetta
per fare un favore al senatore Azzollini su cui pende una



richiesta  di  arresto.  Rinunciando  a  un  F35  si  potrebbero
salvare 144mila famiglie.

Solo grazie al sito web del Pentagono veniamo a sapere che la
Difesa italiana ha firmato a inizio giugno un nuovo contratto
con Lockheed Martin ordinando altri quattro F35 e portando
così a 14 il totale dei velivoli acquistati finora dal nostro
Paese. Il contratto, da circa 35 milioni di euro, è relativo
all’ordine di un nuovo lotto di F35 (il decimo) comprendente
quattro aerei: due convenzionali e due in ‘versione portaerei’
a decollo corto e atterraggio verticale. La cifra, una sorta
di piccola caparra di prenotazione, riguarda solo i componenti
a  lunga  consegna  (Long  Lead  Items),  mentre  il  grosso  del
pagamento – 150 milioni di euro ad aereo – verrà versato a
rate alla conferma d’acquisto (2016) e poi alla consegna. E’
stato firmato anche un altro contratto datato 30 giugno, da
circa mezzo milione di dollari: ennesimo pagamento per lo
sviluppo  del  software  di  bordo  che  prosegue,  con  enormi
difficoltà e ritardi, dal 2002.

Significa  che  a  questo  governo  non  importa  nulla  delle
famiglie italiane.

In Italia non c’è solidarietà verso chi è in difficoltà, il
voto contrario di tutta la maggioranza permette da oggi di
perdere la prima casa anche per un piccolo debito, diciamo
grazie a Renzi, è lui che porta via il bene primario degli
italiani. Siamo un paese dove il Governo porta sempre più alla
disperazione e alla povertà le famiglie.

Talvolta  è  davvero  triste  scoprire  l’esistenza  degli
emarginati e degli ultimi, che in un silenzio di omissione e
noncuranza, vivono abbandonati miseramente dal mondo.

Sono uomini e donne che privati dei diritti essenziali di
sopravvivenza trascorrono un’esistenza  peggiore di chi sbarca
quotidianamente sulle nostre coste. Tutto ciò dovrebbe far
riflettere.



ITALIA – Donne al lavoro
Di Livia Capasso e Maria Pia Ercolini

Collegate dal filo conduttore delle pari opportunità, sono
state esposti in questi giorni, alla Centrale Montemartini di
Roma, 71 pannelli provenienti da tutta Italia con immagini
storiche,  foto  attuali  e  targhe  stradali  di  donne  che  da
sempre hanno agito nell’ombra e in piena luce, davanti a una
metà del mondo che non ha mai avuto occhi per notarle.

Ne emergono mestieri antichi e nuovi, sconosciuti e diffusi,
di nicchia e di massa. E così si scoprono le acquarole di
Sicilia, venditrici di acqua da bere, contenuta in damigiane
adagiate  in  ceste  di  vimini  e  trasportate  da  carretti  di
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fortuna e le corallare di Torre del Greco, preferite agli
uomini  per  la  delicatezza  delle  loro  mani  che  bucano  e
infilano rami di corallo per farne collane.

E  ancora:  le  femminote  dello  Scilla  e  Cariddi,  pastore,
contadine, pescatrici e contrabbandiere di sale, bravissime
nel baratto e nel commercio; le portatrici d’ardesia, che
scendevano dalle cave liguri poste in quota fino ai magazzini
costieri di Lavagna per imbarcare le pesanti lastre caricate
sulla testa; le sessolote triestine, che usavano una pala di
legno  non  piatta  (sessola),  piegata  a  mo’  di  gronda,  per
lanciare in aria le granaglie da mondare…

E ancora, pittrici, musiciste, scrittrici che da sempre hanno
mostrato grande talento senza acquisirne la meritata fama.
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ILDEGARD (Friburgo – foto di Filippo Altobelli)

VITTORIA COLONNA (Napoli – foto di Maria Pia Ercolini)

I  mestieri  hanno  sempre  visto  la  presenza  femminile  –
contadina, parrucchiera, sarta… – mentre le professioni sono
state sempre appannaggio della componente maschile, tant’è che
i nomi che le definiscono sono declinati al maschile.
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MONDINE (Carpi (MO) – foto di Andrea Aldini)

SARTINE (Brindisi – foto di Marina Convertino)

MERLETTAIE (Offida (AP) – foto di Barbara Belotti)

Ora che anche le donne hanno accesso ai ruoli professionali, è
tempo  di  usare  un  linguaggio  adeguato  e  conveniente  e
declinare al femminile le professioni assolte dalle donne:
avvocata, sindaca, prefetta, magistrata…
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AVVOCATO  (Francavilla  Fontana  (BR)  –  foto  di  Marina
Convertino)

MAGISTRATO (Diamante (CS) – foto di Livia Capasso)

L’assenza di tracce e riconoscimenti femminili sul territorio
porta a riproporre stereotipi di genere largamente superati
dalla reale dinamica sociale, che vede le donne protagoniste
della vita scientifica, culturale e politica.
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RICERCATRICE

Attraverso inclusioni ed esclusioni dalla memoria collettiva,
le targhe stradali sono in grado di far riemergere storie
rimosse  e  contribuiscono  ad  aprire  gli  orizzonti  a  nuove
generazioni alla ricerca di una propria identità.

Riportando  a  galla  il  vissuto  e  l’agito  delle  donne  si
combattono stereotipi e violenze e si consente alle giovani
generazioni di ripensare liberamente alla propria collocazione
nel mondo.

RITA LEVI MONTALCINI (Morbegno (SO) – foto di Rosa Enini)
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